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13.3.2016
SANT’IGNAZIO DI LOYOLA A VENEZIA

Anche i Padri Gesuiti su questa trasferta del loro Santo Fondatore a Venezia non sanno più di tanto. E proprio per questo conviene nel trattare questo argomento attenersi a quanto essi ci riferiscono.
A
A cura di M. Gioia, Gli scritti di S. Ignazio di Loyola, Torino 1977, Autobiografia, n. 90, 91, 92, 93.
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Della abbondante  citazione ci interessano due passaggi:
a)
…  A Venezia in quel periodo si occupò in dare esercizi e in altre conversazioni spirituali. Le persone più qualificate a cui li diede furono il Maestro Pietro Contarini, il Maestro De Doctis e uno spagnolo Rocas….
Osservazioni:
1. Mancanza assoluta di riferimenti temporali: solo in quel periodo.
2. Lo scrivente riporta tre nomi.
3. La qualifica di Maestro, almeno per Pietro Contarini, appare assai strana. Forse si tratta di un Magn(ifico) interpretato malamente?
4. La mancanza di ogni riferimento alla sistemazione veneziana del Loyola ci convince che lo scrivente navighi … a vista. Precedentemente era meglio informato: vedi camminava a carponi, passarella di legno, non raccolse nemmeno un soldo.
5. Affermazione indiscutibilmente certa: si occupò in dare esercizi.
b)											
	… Un altro spagnolo, il baccelliere Hoces, che aveva frequenti contatti con il pellegrino e anche con il vescovo di Chieti (24), era abbastanza propenso a fare gli esercizi, ma continuava a rimandare l’attuazione di questo suo proposito….
	Osservazioni:
a) Mancanza assoluta di indicazioni cronologiche.
b) La nota 24 rimanda alla 25 per quanto interessa il Carafa ( 1476-1559 ).
c) Carafa, elevato al cardinalato il 22.12.1536. Partito da Venezia nel luglio dello stesso anno, si recò a Verona per unirsi nel viaggio a Roma al Giberti, al Pole. Ed a Verona incontra per l’ultima voltà Girolamo Miani, che pronunzierà le famose parole profetiche sulla persecuzione dei cristiani da parte dei ribelli … protestanti.
d) “ Quanto a Gian Pietro Carafa….sono note le non buone relazioni con Ignazio “, ( cfr MI FN I 582,44 e FN II 575 ). 
La cosa mi incuriosisce, perché i Somaschi sanno bene che proprio nel febbraio del 1536 il Caraffa scrisse una … letteraccia al Miani. Nello stesso tempo pensiamo che il comportamento del laico Miani sia stato ‘estremamente’ remissivo nei confronti del Carafa rispetto a quello dell’ancora laico Ignazio Loyola. 

In M. Gioia, citato, è totalmente assente ogni riferimento alla futura chiesa dei Gesuiti, Santa Maria dell’Umiltà, che sarà innalzata nella seconda metà del 1500 nello spazio adiacente a quello su cui sorgerà, più tardi, la Madonna della Salute.

B
Da 
Angelo Martini S.J., Di chi fu ospite S. Ignazio a Venezia nel 1536?
In AHSJ, XVIII ( 1949), pagg. 253-260.
	Si premettono alla lungo testo le
	Osservazioni:
1. Fin dal Sommario si conosce la risposta alla domanda:” Di chi fu ospite S. Ignazio a Venezia nel 1536?”. Fu ospite di Andrea Lippomano, il Priore del Monastero della SS.ma Trinità.
2. Nel 1536 fino all’8 gennaio, quando da Parigi giunsero a Venezia i suoi compagni, fu ospite di un uomo dotto e pio, in condizioni che non avrebbe potuto desiderare migliori.
3. Fonte di questi dati è la lettera lettera, scritta da Ignazio, al canonico Cazador di Barcellona.
4. Ignazio era già stato a Venezia nel maggio-luglio del 1523-24, prima di partire per la Palestina, e nel gennaio del 1524, nel ritorno.
5. A Venezia, fin dal Cinquecento, si ebbe la costante tradizione che Ignazio fu accolto ed ospitato nel priorato della SS.ma Trinità, nel sestiere di  Dorsoduro ( non Giudecca! ).
6.  Faminio Correr, parlando della chiesa della Salute, innalzata sull’area del Priorato della SS.ma Trinità, cita un libretto manoscritto del Valier ( 1531-1606 ) che afferma: Andrea Lippomano donò parte dei suoi redditi ad Ignazio e compagni per la loro pietà e dottrina, donazione del 1546, con assenso di papa Paolo III.
7. Secondo il Valier il disegno di fondare un collegio sarebbe sorto nel Lippomano fin dal tempo del soggiorno nella suo monastero di S. Ignazio , nel 1536-37.
8. Si riportano due testimonianze di Gesuiti, una veneziana e l’altra padovana, in occasione della morte del Lippomano, che esaltano la sua carità, dottrina e ritiratezza e spirito di preghiera.
9. A conclusione di diversi confronti tra le varie citazioni si afferma:” Il priorato della Trinità era un asilo di pace fatto apposta per lo studio. I libri non mancavano e  neppure la necessaria indipendenza per approfondirsi senza disturbo alcuno “.

Tutto ciò è da collegarsi a quanto riportato ed affermato nel mio opuscolo… logo de pace, Corbetta 8.2.2010. 
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Dl CHI FU OSPITE

S. IGNAZIO A VENEZIA NEL 1536 ?

ANGELO MaRTINI S.[. — Chieri.

SumMARIUM. - Nomen illius viri « doctj et pii » a quo S. Ignatius
Venetiis anno 1536 se hospitio acceptuin esse scribit, documenta ro-
mana nobis non tradiderunt. Venetae autem memoriae priorem SSmae
Trinitatis Andreamm Lipomanum hospitem illum designant, quod indole
et gestis piissimi prioris necnon commercio, quod cum S. Ignatio ser-
vavit, valide confirmatur.

Nella ricostruzione storica della vita di S. Ignazio non sono
state approfondite le ricerche per conoscere in quale luogo e presso
quale persona il Sanio abbia passato i mesi del 1536 dal suo0 arrivo
a Venezia fino all’8 gennaio 1537 quando si ricongiunse con i com-
pagni arrivati in lal giorno da Parigi.

Gli storici si accontentano per lo piu di un fugace cenno sugli
studi teologici compiuti in questo anno per stendersi con maggiore
ampiezza ai minisleri spirituali, segnalando le persone a cui fu-
rono dati gli esercizi e gli uomini che si affezionarono a Lui ed
alla futura Compagnia, dando la loro benevolenza o addirittura se
stessi. Del luogo della dimora e dell’ospite, poiché non si pud
provare ed ¢ anzi da escludere che il Santo abbia abitato per un
anno in un ospedale, non si fa cenno o si ripete quanto si trova
in una lellera seritta da Ignazio al canonico di Barcellona Cazador
(12 febbraio 1536), che cio¢ abitava presso un uvomo molto dotto
e pio, in condizioni quali non avrebbe potuto desiderare migliori *.

Nei ricordi aulobiografici, che detid al P. Gonzales de Camara,
il Santo ¢ molto parco di notizie su questo suo terzo soggiorno nella
citta ducale (come ¢ noto, vi era siato una prima volta in maggio-
luglio 1523, prima di passare in Palestina, e di nuovo nel gennaio
1524, al ritorno dal pellegrinaggio). Si limita a pochi cenni su
alcuni personaggi pilt in vista fra quelli che fecero gli Esercizi
spirituali e sulla campagna di calunnie che venne mossa contro
di lui 'his,

' MUS1, Ignat. Epp. 1, 94,
thie. MHSI. Fontes narrativi, 1, 490-493.

I e "A'ly.ll/.-/ﬁ” /)‘\
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Polanco nel breve schema della vita di s, Ignazio e nei primi
periodi del Chronicon ? parla di questo anno bassato da solo a
Venezia, ma senza fermarsi sugli studi e sul luogo di abitazione,
accenna ai ministeri esercilulj ed 4 qualche persona incontrata,
Ribadeneira nella sua biografia s parla sollanto degli Esercizi 8pi-
rituali dati a varii, e sj estende a narrure le accuse calunniose
rivolle contro di luj e terminate con lg sentenza di piena asso-
luzione emanata dal nunzio Verallo. Orlandini parimenti si ferma
sugli avvenimenti principali, sulle reluzioni con Giampietro Carafa,
ma non tocea la nostra questione *, Il Bartoli dedicando un buon
capitolo al soggiorno veneziano citu espressamente la lettera scritta
da Ignazio al Cazador e sotlolinea gli studj teologici intrapresi
personalmente, i ministeri esercilati, le persone incontrale, ma
sorvola senz’altro il periodo della leltera ove si parla dell’ospita-
litd ricevuta s, :

Tralasciando altri scrittori antichi, tra gli storici recenti, Boh-
mer, pur cosi minuto indagatore, e che ha dedicato molte pagine
al soggiorno veneziano, si basa assai sulla lettera gia citata, ma
sorvola la questione della casa e dell’ospite ¢, I1 P. Tacchi Venturi
nel 2° volume della sua Storia della Compagnia di Gesit in Italia
si propone per primo il quesito ed avanza una ipotesi per la so-
luzione. Basandosi sulla leltera al Cazador e facendo una scelta
tra i personaggi ai quali il santo diede gli Esercizi, inclina a pro-
porre il console di Carlo V a VYenezia, il biscaglino Martino Zor-
noza, uomo ricco e pio?’. Il P. Leturia finalmente nella Cronologia
della vita di S. Ignazio premessa al primo volume dei Fontes nar-
rativi, cita anch’egli la lettera suddetta, ma lascia poi la questione
insoluta ¢, _

Come si vede questi storici o non si sono interessati della
questione, oppure, si sono acconientati di ripetere quanto hanno
trovato negli archivi romani della Compagnia e che pin diretta-

* MHSI, Poraxco, Chronicon 1, 54566, 77: Summ. hisp. Polanci, in Fontes
narrativi, I, 188.

® P. RipankNrirA, Vita di S. Ignazio di Loyola Libro {1, capo 6. (Tutto dedi-
cato al soggiorno veneziano),

¢ N. Oneanoiny, [istoria Societatis lesu, Lib. I, n. 119, 193,

¢ D. Baweowt, Della Vita e dell’ Istituto di S. Ignazio di Loyola, (Torino

1825), 105, 108.
¢ H. Biuver, Studien aur Geschichte der Gesellschaft Jesu 1 {Bonn 1914),

176-177, 187-191.
¥ P. TaccHr-Venturi, Storia della Compagnin di Gesq in ltalia, (Roma 1922\,
IT, 87-83: ¢ la soluzione che ammette pure il P. P. Dunon, S. Ignace de Loyola
(Paris 1935), 248. N
5 P, LETURIA, Chronologia vitae S. Imatii, in MHSI, Fontes narrativs,

(Roma 1943), 1, 34°,




image5.jpeg
' DI CHI FU OSPITE 8. IGNAZIO 4 VENEZIA? 255

mente faceva al loro scopo, cioé la lettera al Cazador. Se si pud
pgrlare in qualche modo di una tradizione romana sulla abita-
zione di S. Ignazio a Venezia e sul suo ospite, bisogna dire che
essa non conosceva né il nome né il luogo. Polanco, Gonzales de Ca-
mera ¢ Ribadeneira non lo avevano sentito dalle labbra del santo
¢ non avevano giudicalo necessario di tramandarlo, i seguenti si
accontentarono dell’'unico testimonio diretto di loro conoscenza, la
lettera.

Ma accanto alla tradizione romana c¢i si pud domandare se
non esista o sia esistita una tradizione veneziana e se quesla non
contenga la precisione desiderata. In realta a Venezia fin dal Cin-
quecento si ebbe la costante tradizione che S. Ignazio fu accolto
ed ospitalo nel Priorato della $SS.ma ‘Trinita alla Giudecca, dal
commendatario monsignore Andrea Lipomano.

Flaminio Corner nella sua opera sulle chiese di Venezia, par-
lando della chiesa della Salute, il grandioso tempio costruito dal
Longhena nel sec. XVII sull’area occupala dalla chiesa e dal Prio-
rato della SS.mma Trinila, descrive anche le vicende della chiesa
antica abbattuta per far luogo alla nuova costruzione ®. Chiesa e
priorato avevano appartenulo all’Ordine teutonico, conosciuto nel
terrilorio veneto col nome di Frati Alamanni, ma nel sec. XVI erano
passali ad Andrea Lipomano ed i Teulonici per opera della Si-
gnoria ne erano stati definitivamente esclusi!®. Il Lipomano poi
vi aveva rinunziato in favore dei gesuiti ollenendone l'assenso
da Paolo III nel 1546 ', 11 Corner porla anche il motivo che in-
dusse il Lipomano alla donazione, e lo ricava da un manoscritto
del dotto card. Agostino Valerio (Valier) « De adulterinae pruden-
tize regulis vitandis », il quale conliene un passo utile alla presente
ricerca. Dice il Valier:

« Per illos dies Venetias venerunt Ignatius Loyola et Iacobus Lay-
nez... bello quod in Turcas exarserat impediti, Venetiis aliquamdiu com-
morari coacti sunt. Inde ab Andrea Lipomano, qui nominabatur SSmae
Trinitatis prior, hospitio excepti, cum vir pius eorum pietalem cum
multiplici doctrina conjunctam perspexissetl, reddituum quous ¢x Prio-
ratu capiebat, partem servis Dei distribuendam statuit » '

Y Flaminio Cornen, feclesie venelae antiquis monwmentis illnstralae (Ve-
nezia 1740), decas VI-VIIL p. 82, Cf [Vittorio Piva ) Htewpio della Salute, eretto
per voto della Iepubblica Veveto XXV X, MDOCXXX. (Venezia 1930) 17-18.

Wy Piva, I lewpio... 1512, K. Scuriasias, Die dewtschordepskonnnende zu
Padua, Quellen und Forschungen aus itsl. Archiven und Bibliotheken 7 (190%) 91-120.

1 ScHELLHAS, art. ¢if., 112: MHSI, fgn. Epp. 1. 376,

12 Apostino Valier, n. a Legnago nel 1531, vercovo di Verona nel 1563, creato
cardinale da Gregorio X111 nel 1583, m. a Roma i! 2% marzo 1606. La Biblioteca Mar-
ciana possiede alcune sue opere ascetiche manoscritte, ma non si e poluto rintrac-
ciare 1'opuscolo predetto.
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Per valutare I'affermazione del Valier occorre tener Presente
che egli vuole narrare le origini della fondazione dei Collegi di
Venezia ¢ di Padova e come il Lipomano si sia affezionato ai Ge-
suiti. Secondo il Valier il disegno di fondare un collegio sarebbe
sorto nel Lipomano fin dal tempo del soggiorno nella sua casa di
S. Ignazio e del Lainez, e tale soggiorno era avvenuto durante
Iattesa di una nave per la Terrasanta,

Le inesattezze del Valier sono evidenti per chi ¢ a conoscenza
degli avvenimenti degli anni 1535-1537, perd, a parte la minuzia
che Lainez non giunse a Venezia con S. Ignazio ma un anno piu
tardi, e che a quel tempo i preti parigini non avevano pensiero
di formare una congregazione e tanto meno di stabilirsi in case
o collegi, non sembra che si Possa mettere in discussione il fatto
della ospitalita offerta dal Lipomano ed accettata da S. Ignazio,
perché il convivere assieme diede modo al Priore della Trinita di
apprezzarne la vita ed i costumi, e di essergli sempre favore-
vole 3,

I1 Valier, e per consequenza il Corner che si limita a riportarlo,
non ricercd ulieriormente come il Lipomano sia venuto in rela-
zione con S. Ignazio, offrendogli ospizio. Questa circostanza & chia-
rita da un sommario della vila del Lipomano scritto nel 1574 alla
di lui morte, da un gesuita del collegio di Venezia vissuto a lungo
in dimestichezza con il Priore . Dice il necrologisia:

<« Hera [il Lipomano] hospitale dando recapito et allogiando tutti
religiosi che per poverta ricorrevano al suo aiuto... et Pelegrini massime
religiosi che andavano in Gierusalem riccorevano a S.S. et li alogiava et
spesava sino che si partiva la nave, fra li quali allogio anco il Nro B.P.
Ignatio di B.M. con li compagni quando andorno in Gerusaleme et anco
al ritorno che furono molti giorni et anco mesi per la fortuna et poco
nollo della Nave et in questo tempo tratorno de fare il Collegio in Ve-
netia et Padova » 15,

'* Lainez abito effettivamente in casa del Priore nel 1542, quando predicava in
Venezia mandatovi dal Papa che aveva avuto richiesta di due predicatori gesuiti
dalla Signoria. Monum. Lainii I, 21; Ign. Epp. 1, 227. Pud darsi che nel 1537 vi
avesse gia abitato con S. Ignazio, anehe se le parti contemporanee dicono goneri-
camente che i compagni venuti da Parigi presero alloggio e servirono gli amma-
lati degli ospedali dei SS. Giovanni e Paolo e degli Incurabili, Il Valier non faceva
opera di ricostruzione biografica e la tradizione orale, come spesso confusa nei
particolari, gli ha dato elementi parzialmente contrastanti, quali esistevano, come
8i vedra, tra gli stessi gesuiti di Venezia.

‘¢ Conservata inedita in Arech. Rom. S. I. Ven. 105 1, f. 6r-7v ed ha per titolo
« Piccola Instrutione della vita del Il.mno Andrea Lipomano Priore della Trinita di
Venetia ». E’ piuttosto confusa nell’ ordine della materia e abbonda di sgramma-
ticature, ma ha il valore di un testimonio che ha raccolto le sue affermazioni da
uno degli interessati nelle vicende.

¥ 1bid. f. 6r,
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Anche qui, u parie le inesallezze personali e quelle comuni col
Valerio, ¢ chiaramente affermala 'abilazione di S. lgnazio presso
il Lipomano, e ne viene assegnata la causa nella abitudine del
Priore di alloggiare pellegrini poveri di Terrasanta.

Per polere affermare con naggior sicurezza che realmente
S. Ignazio abild almeno nel 1536 presso il Lipomano, mettiamo a
confronto i dati suddelli con Taffermazione generica contenutla
nella lettera al Cazador. Scrive Ignazio:

« ..usi determiné de venir a Venecia, donde abra mes y medio que
estoy, en gran manera con mucha mejoria de mi salud, en compaiia
y cusa de un hombre mucho docto y bueno; que me parege que mas
al proposito en todas estas partidas no pudiera estar ».

Questo testo in relazione con le affermazioni precedenti pre-
senta due quesiti: perché S. lgnazio non nomina espressamente il
Lipomano? era il Lipomano uomo molto dotto e pio?

It fatto che il Lipomano non venga nominalo é comprensibile
perché al Cazador un tal nome avrebbe detto ben poco, abitando
egli in Spagna e non essendo il Lipomano uomo di primo piano.
Anzi, benché di famiglia nobile e di grandi aderenze, amava molto
vivere nascoslo e che si parlasse poco di lui. La notizia biografica
cilata racconta che stette per decennii sempre in casa, uscendone
una volta sola nel 1542 quando accompagnd il Lainez a Padova
ed introdusse i nostri studenli nel Priorato di S. Maria Madda-
lena ', Un altro necrologio, mandato dal Rettore di Padova alla
di lui morte, conferma questo suo amore alla riliratezza aggiun-
gendo che assisteva ai divini uffici da un coretto della chiesa, al
quale accedeva mediante un cavalcavia che P'univa con la sua abi-
tazione, e non soffriva di essere chiamato con titoli onorifici 7.
Ignazio quindi, non nominandolo, sapeva di fare cosa oltre tutto
a lui molto gradita **.

Quanto alla pietd e bonta del Lipomano, non v'¢ dubbio al-
cuno. Le due memorie necrologiche lo descrivono dedito soltanto
alla beneficenza ed alla orazione, nella quale era molto avanzato *’.

» Ibid. f. Tr.

11 Venm. 105 1, f. 42. Questa memoria é redatia in miglior stile della precedente
e con maggiore elaborazione. Gontiene alcune particolarita interessanti su Padova,
ma non ha aleun accenno alla ospitality offerta dal Lipomano a 8. lgnazio.

18 Nelle lettere indirizzategli nel decennio 1540-1550 da S. Ignazio, non si con-
tiene nessun accenno alla nobilta. I titoli rivoltigli sono unicamente : Monsignore,
Priore, cf. Ign. fpp. 1. 11 passim.

1 . Udiva dal choro ogni mattina pii messe. che si dicevano nella sua chiesa,
et ogni festa si communicava» Ven. 105 I, 1. 42. « Fu tanto dedito all’oratione
¢che si puo dire che tutto il tempo che gli avanzava da altri negotii necessaria-
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Non si pué stabilire che abbia fatto gli Esercizi, ma non ne aveva
bisogno sia perché non doveva riformare o regolare I'uso dej pro-
venti dei suoi priorati, speso tutto in elemosine distribuite in
grande abbondanza », gj, perché era maestro nelly discrezione
degli spiriti. I1 Valier lo cita come esempio nel suo trattato, ed
era tanto conosciuta 1a sicurezza del suo giudizio in questa parte
che tutti i candidati alla Compugnia venivano da lui esaminati
ed il suo parere favorevole o contrario era sempre confermato dalla
esperienza *1,

Ma era il Lipomano anche molto dotto? Lo sj pud provare
con due fatti, uno dei quali mette in particolare rilievo la stimgy
nutrita per lui da S, Ignazio. Quando i primi studenti gesuiti di
Padova (Frusio, Polanco e compagni) passarono dalla casa di af-
fitto al priorato di S. M. Maddalena, il Lipomano penso anche a
costituire loro una biblioteca, e, tornato a Venezia, diede subito
tanti volumi di Padri e teologi che Lainez, pure amante dj libri,
non volle per il momento accetlarne allri ancora liberalinente of-
ferti 22, I1 Priore non collezionava libri solo per un gusto di biblio-
filo. Era tanto povero di spirito che I avrebbe venduti per farne
elemosine, e d’altra parte i necrologisti ce lo descrivono quasi sem-
pre nel coro pregando o leggendo #*. Che poi S. Ignazio lo rite-
nesse uomo di studio e di consiglio in cose dj studi, appare da
una lettera fattagli scrivere da Polanco nel giugno 1549, doman-
dando il suo parere per una edizione purgata dej classici, sopra-
tutto poeti 2. La risposta di lui, finora inedita, non espone chia-

mente spendesse in oratione, anzi non voleva fastidio alcuno. Ma coll’ di tasa la-
sciarlo tutta la cura a servidori per poter spendere piii tempo, e con maggior
quiete ed’ animo all’ oratione ». Ven, 195 I, 1. Tv.

* «Quando era padrone assoluto dei due Priorati, e di grossissima entrata,
schivando ogn’ altra Spesa soverchia (che ne pure convitava |j 8uoi parenti stret-
tissimi mangiando sempre solo) faceva limosine grosse ». ibid. 4r. « tutta la suga
facolta del Priorato dispesava a poveri della cittd, ritenendosi a pena quello che
bisognava per la sua famiglia, quale era con quella parcild che poteva essere, Ogni
di faceva diverse elemosine, ma il lunedi et i) venerdi faceva larghe elemosine di
pane, vino, minestra et danari». ibid. 6r.

* «da questa devotione credo, il Signore gli communicava un giudicio di co-
noscere gli spiriti meraviglioso... Gli nostri Padri di quel tempo non accettavano
alcuno nella nostra Compagnia, che non fosse stato essaminato da ess50, dal quale
approbato lo pigliavano in casa, come sicuri della buona riuscita; e mi dissero pia
volte che tutti li approbati da quello riuscivano, come anch’ or io ho veduto: e di
quelli de’ quali diceva, Non fa rer voi questo, si scopriva qualche impedimento
d’ instabilita o d’ altro». Ven. 105 1, 1. 4v,

* Lainez a Broet da Padova, 11 dicembre 1543, Monm. Lainii, 1, 33.

* «Si ritrovava quasi sempre nel suo coro in oratione con Officio, o Corona,
0 qualche libro divoto in mano ». Ven. 105 I, 1. 4r.

* Polanco ex commis. da Roma 22 giugno 1549, Ign. Epp. 11, H45-446.
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ramente il suo pensiero, perché il Priore, preso alla sprovvista,
dichiara che preferirebbe conferire a voce con uno della Compa-
gnia, trovando li per li delle ragioni pro e contro il progetto. Pro-
mette tuttavia di rispondere ai quesiti che gli verranno presentati,
se lo si credera adatio allo scopo ?>. Purtroppo non vi sono scritti
per provare se S. Ignazio abbia ulteriormente consultato il Lipo-
mano. Ma ¢ gia significativo che abbia voluto indirizzarsi a lui,
¢ questi non si sia rifiutato in linea di principio.

Infine S. Ignazo descrive la casa ove abita e la compagnia
trovata, come le piu adatte al suo scopo. E questo era lo studio
della teologia in ordine al sacerdozio, ed una moderata attivita
apostolica, consislente sopratutio nel dare gli Esercizi a uomini
adatti e preparali. Il Priorato della Trinitd era un asilo di pace
fatto apposta per lo studio. Libri non mancavano e neppure la
necessaria indipendenza per approfondirsi senza disturbo alcuno.
I necrologi citati danno l'idea che il Priore non riceveva molte
visile, e per lo piQ soltanto di persone che si recavano da lui per
consiglio; e se ospitava qualcuno, la casa non si mutava certo
in albergo o luogo di conversazione. La compagnia del Lipomano
era quella di un uomo pio e spirituale, si direbbe dello stesso
stampo di Ignazio, ed il frutto fu la profonda sfima vicendevole
che li uni per sempre, e malurd nei grandi disegni di fondazione
dei collegi a Padova e Venezia.

Ma il Priore, anche se rilirato, era ben conosciuto a Venezia,
sopratutto da quei circoli spirituali ove si maturavano gli uomini
della grande reslaurazione cattolica. Alla SS.ma Trinitd essi si
davano convegno e discutevano i grandi progetti. I Teatini fuggitivi
da Roma al tempo del Sacco, erano stati ospitati per un tempo
presso I'abbazia di s. Gregorio a due passi dalla Trinita, ed erano
stati in sireito contatto, allora e in seguito, col Lipomano *, Ecco
dunque come Ignazio venne a contatto coi Teatini e col loro capo
G. P. Carafa. 11 Lipomano fu il naturale punto di incontro. Si
manifestarono le divergenze di concezione e ne segul I'urto. Qua-

* Rigposta autografa del Lipomano del 29 giugno. Ven. 117, f. 152r.

8 BroMaTO, Storia di Paolo TV, (Ravenna 1748), I, p. 278, rostiene che 5.
Ignazio attratto dalla vita santa dei Teatini, e da essi molto apprezzato, domando
ed ottenne di convivere con loro. Porta la prova di ¢id con affermazioni di Riba-
deneira, Orlandini e Negronio, ma questi autori gesuiti non vanno pit in 13 del-
I’ aceenno vago di una famigliarita e frequenza di conversazione. Pare impossibile
che Polanco e Lainez. a conoscenza dell’ urto con G. P. Carafa, non avrebbero an-
che accennato all’ ospitalita goduta nella di lui casa. P. CutwiNgLL, San Gaslano
Thiene (Vicenza 1948) 508, 527, 724, 79%.




image10.jpeg
260 ANGRLO MARTINI s, I, —
iy ————

lunque esso sia stato > nop distrusse la stima vicendevole e non
aliend in nessun modo il Lipomano da S. Ignazio.
Da tutte queste convergenze di prove, sembra giustificato ]
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90. Appena uscito dalla provincia scese da cavallo, ¢ scmg
prendere nulla con sé si avvid a piedi verso Pamplona. Andi
quindi ad Almazén, paese del padre Lainez; poi a Sigtienza ¢ Tew
ledo; da Toledo passo a Valencia. In tutti questi pacsi natali del
compagni non volle mai accettare alcuna cosa nonostante fle
molte ¢ insistenti offerte. A Valencia ebbe un colloquio com ¥
monaco certosino Castro. Volendosi poi imbarcare per Genows,
gli amici lo pregavano di non farlo dicendo che per quei mari .
scorazzava il pirata detto Barbarossa con molte galere, ecc. Ma -
per quante cose raccontassero, pitt che bastanti per spaventarla, -
non riuscirono a fargli cambiare idea. =

91. Preso il mare su una grossa nave, incappd nella tempesta -
di cui si & parlato pit sopra quando si disse che fu per ben tre
volte sul punto di morire. Arrivato a Genova prese la strada per
Bologna. In questa cittd ebbe a soffrire molto, soprattutto qudlq S
volta che, smarrita la via, comincid a camminare lungo un fiume
che era molto in basso mentre la strada correva pilt in alto. §
Quanto piti andava avanti tanto pil la strada diveniva stretta; -
e arrivd al punto che non poteva pitt né andare avanti né tor-
nare indietro. Comincid allora a camminare carponi, e prosegui
cosi un bel pezzo con molta paura, perché a ogni movimento -
che faceva era sul punto di precipitare nel fiume. Furono la fa-
tica e il pericolo fisico pit gravi in cui ebbe mai a trovarsi; ma |
alla fine se la cavo. Sul punto di entrare a Bologna, dovendo at
traversare una passerella di legno, cadde gid; se ne tird fuori J
tutto infangato e bagnato, facendo ridere diversa gente che si -
trovava sul posto. Entrato in cittd comincid a chiedere I'elemosi-
na; la percorse da un capo all’altro, ma non raccolse nemmeno
un soldo. Vi si fermd qualche tempo, ammalato; quindi, viag- %
giando come il solito, si traferi a Venezia.

92. A Venezia in quel periodo si occupd in dare Esercizi e
in altre conversazioni spirituali. Le persone pilt qualificate a
cui li diede furono il maestro Pictro Contarini, il maestro Ga- &
spare de Doctis, e uno spagnolo chiamato Rogas. Un altro spa- -
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unolo, il baccelliere Hoces, che aveva frequenti contatti con il
pellegrino e anche con il vescovo di Chieti*, era abbastanza
propenso a fare gli Esercizi, ma continuava a rimandare [attua-
zione di questo proposito. Finalmente si decise a cominciarli.
Dopo tre o quattro giorni apri I'animo suo al pellegrino e gli
manifestd il timore che negli Esercizi lui gli insegnasse qualche
dottrina erronea, come un tale gli aveva insinuato. Percio aveva
portato con sé alcuni libri ai quali avrebbe fatto ricorso se gli
pareva che lo volesse ingannare. Questa persona trovd negli Eser-
cizi molto atuto; infine decise di abbracciare il genere di vita del
pellegrino. Fu anche il primo che mori.

3. Sempre a Venezia il pellegrino subi un'altra; persecuzione.
Molti dicevano in giro che egli era stato bruciato in effigie in Spa-
gna ¢ a Parigi. E la cosa andd tanto avanti che si,arrivd a un
processo, conclusosi con sentenza favorevole al pellegrino.

I suoi nmove compagni arrivarono a Venezia all’inizio™ del
1537. Si sparsero subito per i vari ospedali a prestaryi servizio.
Dopo due o tre mesi si recarono tutti a Roma per ricevere la be-
nedizione del Papa prima di imbarcarsi alla volta di Gerusa-
lemme. 11 pellegrino tuttavia non vi si recd temendo eventuali
ostilita da parte del dottor Ortiz e anche del teatino Carafa re-
centemente creato cardinale **. I compagni tornarond da Roma
con assegni per duecento o trecento scudi, ricevuti, in elemosina
per pagarsi il viaggio a Gerusalemme. Essi accettarono quell’ele-
mosina solo in forma di assegno, ¢ non riuscendg poi ad:‘andarc
a Gerusalemme i restituirono a coloro che glieli avevario”dati.

24. Lioriginale dice: «... et anche col vescovo di Cette'». 'Una diocesi di questo
nome non esiste, Attraverso una serie di illazioni si viene a stabilire che si tratta di
Chieti (Theate). Era stato vescovo di questa cittd e ne portava ancora ‘il titolo Gian
Pictro Carafa (1476-1550), confondatore dei Teatini, ¢ a quel tempo a capo della co-
munith teatina di Venezia. Vedi nota seguente. g

25. 1l dottor Pietro Ortiz, professore all'universita di Alcald, cra venuto in urto
con Ignazio a causa del cambiamento di vita fatto, sotto linflusso del santo, dal
baccelliere Giovanni Castro ¢ da Pictro de Peralta, suo parenté, che. avevano abban-
donato I'universita per andare a vivere nel pubblico ospedale, distribuendo i loro
seni e chiedendo I'elemosina. Di quest'episodio si parla al n. 77. Quanto a Gian Pic-
tro Carafa, nominato cardinale il 22 dicembre 1536, e papa nel 1555, col nome di
Paolo IV, sono note le non buone relazioni con Ignazio (cfr MI FN 1 58244 e FN I
575). Esse datano dal soggiorno veneziano. Divenuto pontefice, si mostrd — invece —
wsai benevolo col Loyola. Vedi lettera 8.





